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Sonetto L 

Ran Donna afcolta ; e non fon fole , o larve 
Son figli i detti miei d'un cor verace: 
Per Te di guerra crude! nembo fparve, 
£ per Te fol rijplende arco di pace: 




Per Te fui patrio ciel letizia apparve? 

Per Te d'un più bel Dì forge la face; 

Per Te di moftri rei l'ombra difparve, 
■ E ogn' altro fpirto fofco, invido, audace. 




Oh quale a tanto orror lume fuccede! 
Quante fon le Tue glorie , i Tuoi trofei 
Or che Cefare a Te novello riedel 




Or si che piìi iélice Augufta fei; 
Poiché fi debbe alla tua bella fede 
Quanto per Te ne' Figli o^rar gli Dei. 



Sonetto II. 
'Ompiuto ecco dell'opra il gran difegno; 



Dell'ite ad onta» e del nemica orgoglio 
Ecco l'Eroe che- afcende il Campidoglio ; 
Ecco il novello SuccefTor del Regno. 



Vieni, ò de' Tuoi conforto, e mio foftegno> 
L' Imperò '^lama , a trionfar fui Soglio 
Di lauri auguAi coronar Te voglio 
D'incliti Regi, o Figlio eccelfo,. e degoo- 



Di quante belle paci è il cor prefago ! 
Quanto fenno veggio, quanto configUo E 
Come il popol fen va tranquillo, epagol 




Per Te lungi il timoi-, lungi il periglio: 
De'Titi; e de'Trajani in Te l'inunago 
Bella vegg'io rifolgorar fui ciglio . 
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Sonetto III. 



■fTEggio la pura gloria, e l'onor fanto, 
' E d'Eroi più..famoft illuftre fchiera, 
E mille Genj in nuova foggia altera 
L' antico riveftir purpureo ammanto: 




Virtù ridente a Lui sfavilla accanto, 
Vola la Fama, che a' gran nomi impera 
I lidi a empir dell'Alba, e della Sera, 
E a ridir lodi, e ogn'altro pregio e vanto. 




Ma già di nuovo ferto, e d'aurea verte 
Cinge GIUSEPPE un immortai fulgore. 
Quale al Sol fi colora Iri celefte. 




Già fplende Erede del materno core, 

£ oh quanto al Padre egual, Numi, lo felle 
Nel penfar graiide, e nell' oprar maggiore! 
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Sonetto IV. 

NOn vantin fuoì trionfi Atene, e Roma, 
Ne il guerriero di lor popol vetufto, 
eh' oggi riforge un più bel Genio Augufto 
A far l'invidia» e la fuperbia doma. 




£ì di lauri, e di palme orna la. chioma. 
Non già di fpogUe, e d'oftìl ferr&onuftoy 
Difcnfor della fi, del pio, del giufto, 
Figlio di pace, e d' equità fi noma;. 




E Clemenza fra cento ognor più bella 
A Te, Principe faggio, il volto inoftra,. 
E Te fua cura, e fue delizie appellai 




E a Te gridando in atto umil fi proftra; 
Tu rendi ogn' alma a' bei coftumi ancella ; 
Tu'feì la fpeme, e la difefa noftra. 



Sonetto V. 

A Lmadi CARLO, Almaónorata, egrande, 
Che di pili pura luce in Dio ti allumi, 
Volgi fui Meno i tuoi paterni lumi, 
E mira quanto in luì fulgor fi fpande. 




Mira di tue Virtù rare ammirande 
Il frutto, e l'opra degli amici Numi, 
Che difFondon d'amor, di pace i fiumi, 
E nuove al gran Nipote offron ghiitande. 




Se il deAino de' Regni a Te fi debbe , 
Se fon .Genero, e Figlia un tuo penfiero. 
Se. l'Uno, c i' Altra leTuegloricaccrebbe, 




Deh guida anche il Tuo pegno al gran fen tiero , 
Pegno , che a miglior forte eletto crebbe 
Re, Padre, e Prence del Romano Impero. 

& 4 so- 
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Sonetto VI. 

"D E, Padre, e Prence del Romano Impero, 
■*-V Tu Io guarda dalCiel, tu Io difendi: 
Tu la. ragion di Tue Provincie Aendi, 
E Tu conferva Tordin fuo primiero. 




Per Te fi domi ogni Tiranno altero, 

Tu le preghiere, eXu i fuoi voti intendi. 
Tu in pace, e ingucrraloproteggi, erendi 
UmìI chi è contro lui fuperbo, e fero. 




Ma già fui Trono accolto è il gran Nipote: 
Efletto è quello del tuo dolce zelo, 
-E forza è dì tuaman, cliegliempjfcuotc 




Oh qual. veggo fquarciarlì immenfo Velo! 
Vittorie andran fin fuUe Ipiaggie ignote ; 
Hi pugnerà qui in terra, e Tu dal cielo. 
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L'IMPERATRICE REGINA 
Così parla al nmvo Re de Romani 

Sonetto VIL 

CE alfin ritorni di quel ferto cinto 
Onde 1 Latini Eroi le tempia 'oinam. 
Deh ferba, o Figlio, de' grand' Avi al paro 
Il core invitto, e a più bell'opre accinto . 

Se fu per loro il furor Tracio eftinto, 
Se pace al mondo, e'I culto aDio donaro,. 
Se trono, e libertade a noi ferbaro, ■ 
S'ogni nemico fu domato, e vinto. 

Anche Tu volgi al fommp onore il piede; 
Anche Tu della gloria, ìl monte afcendi,. 
£ ùcn compagne Tue giuflizia, e fede. 

■mm' 

Pari a'GplFredi il fen d'amore accendi, 
£ pMchè fei di doppio fangue erede 
Da' CARLI invitti ad efiee forte apprendi. 

A. j SO, 



Sonetto Vili. 

T Addove riftro piii fpumante inonda 
^ Coli' acqua fua real la grande Augufta 
I^nna dell' Aulbìa , il vidi al Ciel dall' onda 
La tefta alzar d' aurate frondì onuAa » 




E affifo in alto full'algofa fponda 
Si prefe a dir\ Alfin la mia vetufta 
Cefarea Stirpe rinnovella, e infronda 
Mafchio vigor di Pianta alta^ e robufta 




E due Rampolli già dal fuo bel feno 
Veggio orgogliofi col lor capo altero 
Tutto il grande adornar natio Terreno ► 




£ verrà un di, già già mi s'apre il vero 
Dell'avvenir, che l'un l'Impero almeno. 
Adombri l'altro l'Oriente intero. 
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J^I^UsE incorainciri maggiore ti canto. 

Non Tempre piacciono gli fcherzi umili 
Non fempre cingefi Ai mirto il crine . 
Se dell' Auftriaco Giove la Prole 
Con inni, e cantici fi onora, e cole 
D'inni, e di cantici k Prole -è degna: 
Mule incomincifi maggiore il canto. 
Sciolga il Danubio voci d'amore. 
Che fcco portino gioja, e fiupore. 
Più lieto Fosforo conduca Ìl giorno , 
£ il So! più flilgido rifpicnda intorno. 
Notti più placide, più dolci fonnì 
Tranquillo l' Efpcro renda a' mortali , 
E fuggan rapide le cure, e Ì mali. 
Io fenro fcendcrmi nel petto un Nume: 
Sento, che s'agita l'ellro fervente, 
Che nuovo infondemi fovrano lume, 
Che nuove immagini deffa alla mente. 
E ijual trafportami fuoco, o defio? 
E d'onde nafccini canzone, o laude 



Figlia più nobile del penfier mio. 
Che al nuovo Celare feflofa applaude? 

Lungi rimmonik) volgo, 

Lungi il profeno orgoglio 

Mentre al Germano faglio 

I lumi, e' 1 pie rivolgo. 
Alme de' grandi Eroi 

10 lafcio -l' ima 'vallc , 
E per l'eccclfo calle 

V>Ì luminola gloria io m'ergo a YoÌ. 

AI vivo 'balenar di taQta luce, 

Sento la mente afTorta, 

E. del vollro valore a me fb fcoita. 

Bella Virtù mi i duce. 

Per £tr del tempo, e delF oblìo vendetta • 

Già già veloce corro, ove mi afpetta 

11 mìo Signor, che alEfo in aureo Trono 
Serto auguflo dal ciel riceve in dóno. 

Eelle Mufe fonatrici 

Del Parnafo ornai lafciate 

Le Poetiche pendici, 

£ in sì fallilo amabil giorno 

Voi venite, voi guidate 

Nuove danze in cerchio adorno-; 

Voi fuirifto, e voi fui Menò ^ 
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X xur X 
Cinte il crin di verde alloro,' 
E (li gemme ornate il feno 
Pcrcotete il plettro d'oro, 
Ed a quelle e a quelle genti 
Infpirate, 
E defìate 
Nuovi fenfi , e nuovi accenti , 
Che al temprar di voftre cor^c 
Io rifpondo in flil concorde, . ■ 

Già la fiera baldanza è in mezzo, all' onte ; 
Già dell'inique arpie l' artiglio immondo. 
Frenoflì, e il facto Augello ha fcritto in friHite: 
Non tema più di Sue catene il mondo, 
Che i nemici d' Abido , e dell' Otoaie 
:Scntito han già di fervitude il pondo. 
Sul cocchio gemmato 
Già fplende TÌttorìa ; 
Le ièggono allato . 
- La fama , e la gloria ; 
£ un popolo d' Eioi &lleg^ intanto 
£ il nemico deAìn il Arugge in piànto . 
Ci reo pallor dipinta 
Veggo l'Invidia avvinta. 
Che lòtto a' piedi fuoi (etabra, che gema; 
E dcbcllau lì contota, e £ama ; ' 
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X XIV X 
L'Onore urta, e calpcfla 
Ogni orgogllofaufla. 

Lieto Amor la pompa regge; 

Quel Amor , che ognor fi tempra 
Alla tempra 

Di ragion, di bella legge; 

Queir Amor, che alla fucina 

Sol del Cielo i dardi affina } 

Queir Amor, che fo\ fi pafcc . 

Di virtù, che fece nafee ; 

Quell'Amor, che par, che infegui 

lì fentier , che guida a Kegni . 
E Tu l'additi, o gran GIUSEPPE, c il volo 
Ergi dal baffo fuolo, 
£ cinto d'immoital cclelle lume 
Con le ipbufte piume 
Prendi ti bel ralle ad emular del giufto 
Tuo Genitore Augnilo. 
Niun mi rammenii il menzognero fuono 
Delle Paleftre Elee 

Ne i fieri Duci, p il pugnar afpro, c forte j 
E più non s'oda il procellofo tuono 
Delle Trojane, c delle Giierrc Adiee. 
Altra fonte, altra fede 
Jfanno i pregi dell' Auftria. Ella nel core 



Di GIUSEPPE poffiede 
Tutta la gloria fua, tutto l'onore'. 
Mit un onor^ che fenzn eeceffo 

, Sa tener gli afiètti in &cno,. 
E ferbar Io Ipirto ifleflb 
Tra le nubi , e nel fèrrào . 
Oh fante Dive del gentil Permcffo 
Io già vi veggo di rubini, e d' oro ' 
Liete acquiftare al fulgido refleOb 
D'Apollo illuftraror doppio letóroj 
E Te veggo, o LEOPOLDO, a cui concefló 
Fù dagli Dei, che Tu luce, e decoro 
Foili dell'Arti belle, eletto inficme 
A rinnovar de' Tuoi 1' amor , la fpeme . 
Chiari Cigni Dircei, venite all'ombra, 
Venite all'ombra, ove v'invita onore, 
Onor che d'ogni mal l'anime fgombra: 
Oh di qual gioja mi s'afpergc il core! 
E quel lauro gentil quant' aria ingombra! 
Quel lauro, che fi ferba in premio a voi, 
Se premio in terra aver ponno gli Eroi. 

11 vantare aviti preg) 

E' un antico, e vano lume; 

E' un inutile coAume 

Di chi nafce ia fervitù. 



)[ SVI X 

Ah! chi nafcc a' grandi Imperi 

L'altrui doti non rammenta 3 

Vuol l' onori ma fi conteotft 

Delia propria fua virtù. 
Virtuile è quel divino 
Dono conciliatore , al di cui raggio 
Dolce n rende l'uom , prudente, e faggio.. 
£ come è madre di codante prole 
Prole, che lei fimiglia, 
E come dalla pianta il frutto piglia 
L'ifleffo umor; cosi da lei fi vuole, 
Che dirami ne'figli 

I fuoi chiari attributi, e i fuoi configli. 
E quefta è rAlma,.a cui virtù s'annoda; 
Guarda l'Augufta foglia » ammlni^ e. lo(U« 

L'amabìl pace 

Qui trova nido : 

Da lui fi pane, 

£ d'^Auflrìa il lido;. 

E ogn' altra parte 

,Voh a bear}. 

Qut la £:dè. 

Ha fua fcde< 
Qii pietà, giiiitizia i iace^ 
Che de Grandi il cor conduce 



)[ XVII )( 

Al più puro , e retto oprar . 
Querta è ragion, querto c regal penfietcj 
Far fua fclicilà l'altrui piacere. 

E' Stoltezza, e falfa voce 

Che la legge .!e' Re fia . ' , 

So! l'arbitrio, c la balia, 
E che lontana da fupremì fcanni 
A gir virtù raminga fi condanni. 

Non ò ver, bench'altri il dica, 

Che non vive in dolce unione 

Fra il fìilgor delle Corone 

La potenza , e la Virtù . 

La Virtù non è nemica j 

Anzi in pace , e tra le f^uadte 

Del poter feconda madre 

Conofciuta fcmpre fu . 
Ella fui Soglio oggi la fronte inarca, 

E pietofa, e felice 

Tra i fuoi trionfi dice. 
Che un compoflo di Beni egli è un Monarca. 

Sallo riAro, e fallo il Meno, ~ 

Che d' un sì ricco don van lieti appicDO^. 

Il mio penfier non vuole, 

Che io ricordi, alla gente 

Di TEODOSIO la prole, 

Che in se lofio fi pentoj Ter- 



X XViH X 
Perchè non fcorge k virtù, che infegna 
Ad elTer grande entro ogni iìcr cimento. 
Popoli dell'Impero, ecco ìl portento, 
Che 3 prò del comtnun ben domina, e.regr 
Ecco GIUSEPPE, nel cui volto fplendB 
Quella virtù , che alle bell'opre accende. 

Vivi , o Prence, e teco viva 

La clemenza, ed il valor. 

E fi vegga in ogni riva 

Rifiorire il facro allor: 

Viva il fenno, e fpieghi il volo 

D' auree doti ogn' altro fìuolo , 

E nel cor nobile, e regio 

Di virtù rifplcnda il pregio 

Più che l'oftro, epiù che Tor. 
Oh come Italia ne! tuo vago vifo 
M^gioi beltà , forza maggior ravvifoJ, 

Lungi i torbidi terrori , 

E i Vandalici furori : 

Ah che in vano fi compiace 

Di turbarti il braccio audace! 

Non il fangue , che vcrfafij } 

Ma ratnraenta lo fplendorc, 

Onde pria te fteffa ornarti 

la quel fecolo migliore, 



In cui, gridando all'etra, ogni confine 
ScorTer vincendo l'Aquile Latine. 
Già nel libro de'Fati io leggo fcritto, 
Che il Padre illuftrc, ed ogni Figlio invitto, 
Non per man di volubile fortuna, 
Che olivi, e palme a' pie de' Regi aduna; 
Ma retto dal valor , da! proprio metto 
Si comporrà della Vittoria il ferto . 
Ne fia ftupor; fe al lucid'oro accanto 
La gemma accrefce fua natia vaghezza, 
Tal'è del Genitor la gloria, c'ì vanto, 
Che dona a' Figli fuoi ]uftro , e bellezza . 
Cos'i dal Padre ogni gran Figlio impari 
A por leggi alle terre, e freno a' mari . 
Ma la mia mente è troppo inferma, c frale, 
E per poggiar più sii le mancan l'aie. 
Ond' io benché paflor di rozzo ovile, 
Eccelfa Prole, a voi facro mio flilc. 
Già vi miro , o Figli alteri , 
E con voi gii miro il lampo, 



Che vi porta in mezzo al 
De' nemici a trionfar. 



al campo 



Alme Grandi deh regnale 
Perchè il eiel regna con 
Deh fcguite degli Eroi 
Le bell'orme & ricalcar. 



Voi: 



ALL' 



X XX )( 

ALL'AUGUSTISSIMA FAMIGLIA 

M J D R I G J L E. 

SE miri i Figli al labro, al cune, al cigtìo' 
San ài Cetra Ìl Figlio > 
E fc due ne contempli a parte a parte 

Uno rafiembca Apollo ^ e l' altro Matte 
E le alle Figlie poi rivogli i lumi 

Vedrai grazia,, e beltà, pregi-, « n>numi. 
Se il Re, cìx in dolce MacfUdc ha il Scggia 

Giove contemplo ^ e veggio 
Se la Reina lor Madre, e Conforte 

Ella è l'Amazzon fòrte j 
Anzi Palla, e Giunon, Vcnet fembr'EÌra. 

Tanti ha Re^i , e tant' Armi,, e tanto È bclfa. 
Cosi dove l'invitta Augufta altera 

Donna delf Auilrìa impera 
Levato in alto filile fue grand" acque 

In lieto fiion proruppe l' Ifiro , c tacque .. 



XCTX 

joSEPHO INAUGURATO ROMANORUM REGI 
FELICISSIMO 

PANEGYRI S. 

INcipe Maonios meaim nua tibia tiirfus ; 
Vvsf,i 0 Pimics fanBifima nomina glandi 
^ffucter calcare gt-adii frfl'giiì c^ptis 
Infpiralc intis , 'viitemijiK auilit: ctiiicìilfin . 
Connina fi canimìis -Kej;;, fi jutnjiinus hjimnoSy 
Ferjan enmt Regi gviiliifma carmina, iSf hyaims 
Farjìtaa ampict bonus '.wc cmn camìm dona, 
Qufis animi oifequium, ac mentis icpatnur arnarenì. 
Summa coronato Capitolia fianiliie cumi , 
Et mecum fortem , Regisque attollite l^amcn . 

CinSfus Ror.mlidum nitiios Diademate crine s , 

Centum cnjdj/this , ccnium lucente fmaragdis. 

Jam micat altus «jao, Patmm comitanie Senattt, 

Orttmhai^e Duaim, ptditum^, E^iumifte catermt, 
Qiit fentur mfftjhm eiram imdtfK, utidìfu anguta 
Jmiliùat amigerit JHputwa^ mlliku armù. 
Jam fiuit tffiiliti jumemon chmu vmm. Ut onaii 
Ttiria Jimm glamirata fiiamt^ matrejya miruipcj 
Plet^fa it^mmatttj at^e mtàa faajia ptcatttur. 



PrittcipiT ''grcgii, folUmis isi iMt àulci. 
Cui wncJ'i- pMio fukfcit pare junxnta , 
Cui phcido Imi mnjfpat mfulet un, 
Gralnfi calliKCt prajÌMli mpae firma ? 
Qiiali davi ikcits , ac lìiltr adilirur , mit u6i fiaw 
^fgeiitum , Fariusw lapis ai^ciim'latur avrò 
Talis aàtp, taUs àat Primcps oh colorir, 
hàpe Maimior niccum mea tibia wrfus . 
0 dilt£k Diii 0 <£f mortaliùiu Hcros 
Fepim tiii fiJrt bymtn, /mumjiw jugales 
Piliùt adbuc nìcditans Divofum munere, taiai , 
Cai LEOfOLDJ£j4S , don yi3 fingulm Utro' 
TmgimU firmtit faeialia fodera ' Nupta j 
Tanta aìta caio funi Regum pcShra cura. 
Et fiéolem ^iifiiiacam firmare, (3" fpfmeddere Regniti 
Gemmalti! tèi plamiic homr , tiii fervit tanti 
Gloria , te Uto poptili clamore filutant , 
Marlia^e inmimcra ti&i jiirmint figna cohoms . 
Salve Utitia Inptrii pknifftma ìiojìti 
Heraum in laudts, magmmfie in ììomcn ìltire, 
Maxima ema Deum firtunatiffmt JOSEPH J 
Oil:/fii falix mstuendt phalangikui Jiopti i 
' Salve mòis columen , no^ta jiàueìa gentil , 
. Dignaipt laurigtrir ampleSìm lóntre ferlin 



Salviti ^vpnaiks , popuH fah/te kati, 
Frincife qui tanto, tanto pmikii; ^lunino j 
TugMf 0 giK gcniéus p-oìvAcri: piDi'i! tucris 
Gcrmìaa Cafiritlum , iSi paruos liti c/cfcc:-c Rtgit , 
^ujirla ì<ltimmìèus fiìr^x gratiffìma TcUus j 
Quafit tiii hnge nmui occinit omiiia vatts 
Lata cape, reéus jam rmtu ajfuefcc feamdif. 
Oh fmmim dtcus ^ujimdi! fta gaudia tarìs! 
Oh quot pacato mifuTgent otia imndii! 
Qualis fronde/Iti redimila incedei oliva 
Pax, fia Palladiis Judata opMfama tnmùit 
Portet Theutoìiicas inter fpcSìaitda ficuret, 
Incife Mamios miao» mea tièia ixrfut. 

Jam nmu Proffmt tdo dtmttitm jilttf 
Fittgamt magno nmttite oftem Fornai: 

jEmula Rmulài redamt Jam tempora fafiis} 

Magjms Mh ìnUffn jam rem» mftittff ardnj 
Jam imhi fetman jhatat adematae niiamm 

■Ambage! refero, 'ventura fic facula moìijìro. 

Hic non jlemmatilnxs , tìtulìm imùxus avitis, 

Non firepitu armmwn , Martisvc accenfus ab ajlu , 
miti ingtm frttut , mitis^ XrUnerva 

Niiililnu fittdiiiy Tads^ illtBus amore 
Sceptra gertì , renatifu rnmei aget lotui habettas. 



Nfc fata htàc flatucnt melar, ncque tcmfofa paient; 
Li'iìanUs nimtos, teriìpfìaKsqiie /onorar 
Lv.dirc nonccdml , i3 amara; frmigr,-c fluciiis. 
Oh quantum cji rtgimm vii uif langc ottima 'teliiis 
Qua le laliaf tjì , qua nifa bcalior timqmim ? 
Incide Maoniox mecum mea libiti 'veyfiis , 
Regibus ilU mlus, vegnit augebilur ìiarcs , 
El Rcgcs gfìiitunis erit fiUcibus ajhii. 

DaiBiiigma follemni carmint maìitet 
Dicitt mini •whit •voòìs Fcrtuna ftrcm 
^rrlflfc magis , /vejìtis^ vii gurgile Eoo 
Ctmiidiaf WIÌJ palerai canfurgere Tilan s 
Ex ilio Imperii Majefìatisfu Latint 
Attinia .Arir tuijiì magai t cemctur Imago, 
Centum Fama canai! bueàt tentata canoro 
jErt tuia ekifams elangmitti etra tomflttf 
Comfìtt , iSf Etmfic' tiitnmu fUu^entù ad vras 
Ttrgitf wSkrenific rtduK fufer intanai Ifirnn 
Litton rxeiferaru: En WiV auretu alter. 
Qui r^at imperiunt, pnferat. uniiipa ^nes. 
Qui rm rejìituat, ^tr'ia femla fimtt. 
Qui materna pari caleans ixjligia flotta 
Praclarii taluni 'oirtutibus ìmpieit Orètitt 
Oijè^o digms Prineept; iSf mmt tolenAu, 
Tlaufimnt diSìis Cammfu iS Mams i!f Induf 



Plauferunt Supc/i, 'tiotua-cmfte ad f^ora Famam 
Jf.ppitcr excfpii, Callfii c parte fireua 
Imonuit lavuni, toliisqus rcfulfic Oljmptu. 
Tujjc ^ws in gyrvm concufit rtgia pmnat 
OèjlripUani , plaufilquc fuo fifliva Tonanti, 
fune -nifi amBis i/ccHiro-c frontibus amnet 
JfjuBiMjut, i^Tamefir , Balis^ui , *SSVi^la,<S 
Rhenusfu, iliMaaus, Tjètrif^,^tu^, Padusftir^ 
Tantumfit Occam m magno diffimJeK Nmatj 
Tuac mcàio imtmli jìluerunt athtre venti j 
tmc hlania inlonfie fimcmnt altte fy^, 
E* •tmaa carmt rtfpaiiit valUiiu Eeho. 
httipe Mfnùiu meam mia tSàa verfuf . 
3ntipt s rmgaatàmit captai clcmmia Rtges-f 
Ittàpe, (3" imena matiièut da Ulta pUnir, 
Et mjrttt launs, purpurea hjacinthot 
Intatat imIìi, (S" eircum tempora itiEk, 
Sic tu Cafona ffatiakre gratior ^ula ; 
Sic tu majari rcftns am (sud: tvivmphs , 
Solemnufic caner pompar , molc^vc fupevùaf 
^adaUa mmmciita mams minitantia Calo. 
Sic dum Melpomene furar evii^a cmhurna 
IXJcit ai .Àu^fit nova fimptr carmina Cycno , 
Cycm, Hj/itr amm tantmi mhi irejiit in horai- 



TI, . , . Inu,f,nn K,sOrfkas 
ht, I II , / I. t'" ^""^'t "'"""> 
Vd mtilcni' imMis vedala iinphat aurts 
Mcipamcncs teto foiehs celdvaùnur nrvo. 
Sd lame» mde qutant tammm pondera rtium 
Fare hmtn, atftc imo tompliBi jiuguU eansu, 
Cum njtt canranli. cum àefil copta lingua. 
Stridula W ad madidar vernai mihi tibia difori > 
Concordi pannili infieBam pollice chtrdas P 
pudendi faltm mbis det Uhria imV« j 
Attientet Fortuna juvat : cape Cafaris aram y. 
Et ftdièus fuppitìn Mffi^a Cmjvgis in/la.- 
IngreSmy (J liatoi, Hàtasfa tg'are decorar f 
Omna ffmrratr atatt, fuavlias mnis 
Mmihs, m omei Jormo/S, W milliba mmi 
Doùòuj: ornatai , Spem » iilkhanfK Parentwn •■ 
Ergo agi, cum prccil^s JOSEfHO pniff "Mai 
Protegii imomas , jOSEFHUS i3 ncwto 
JOSEPHl vivtus latcri fidiffttm cufìos 
Jupilia lcg<s tcmperet aqua Jinaar, 
^{fcrtuf Regni fumm JOSEPHUS honori, 
JOSEFHUS terris dominari digmu , (5 rniMs^ 
De fine Maoniai jam definc tibia verfus. 
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)( xxvn )( 
S O M N I U M 



ELEGIA. 

^^^Ox aat, iif fìaàio òderam im hatma fimm 

Cwn mibi 'oifus Hynm fUms aJeJft nps. 
Ecftid te fimptr lauta p»m^$, htfàtr' 

Quid IjvKo jMai gnmiia vtréa fom? 
Eja agt^ te mjnrtw, te, nwllh amaraeuj mutj 

■Arìtque imponas rmnera facfu rata. 
Eja agc , digna para tadis , thatamtffu filtuiìty 

Et dignim gemina Fiimipf Carmen tot. 
l'ali decct fieri j Mvfir namfie mui , W alter 

Dirjinumque maht ums , W alter amai . 
Niaic opus ejl wmii dare wla , (? rtmigc loto 

Sudare , ut portimi ijffwgccf cym!i,i .jpcat . 
Sed vita fcopulc , u!.ji'c ^^/.xj;\ii->:Ìj j.ii:a , 

N: yatiì unpingnu pn- 'ijada c^ca ruat . 
Tuì-òida fiirijue film aifcondmt aipiara fyrtes , 

Et Scjillas ^a-vii occulit unda fuas. 
Tu molirt vìam, fummifa ad ailmina mmlU 

Prrgt i per aimptum gloria mhciat iter. 
Stai fùfam anhm furwt cmtraria forti: 

Stet magmm h^enio ^utrert, arte deeut. 



Numquarn tgo ^tfi/tot njidi virtutìi altamuj ■ 

tiidi in freccp ytodii&a in mfu, 
Nce flora effaiiu , tftmii evapt w Mras, 

Protims cxoilhr fimno, jìraium^i riUmptm 
iwufl ftc inf\ Numinis ora pa'vmi 
me cumfx: Hyn^c^if' ■wcas , tua juffa /awjfflin 

Dum mca fdid ùu>^i^s 'd,ic -jota fccund.-! , 

Dumfic opni mcapto candidus adfit amor. 
VoSfic, 0 magnanimi Fratrcs, tuipt inelyla Muttr 

TujHS Cafan C^far ovam - 

Tcjlor, ttf epftlla em Kvmina dcxtcra nabii 

Sdvìte mvigiif pnfpera vela mcis , 
PiftTOfU fiMimem me tollat ad athcra Virtusj 

Et tune imidi* a turbine tmus ero. 
Vm èrnt fmramy em rifa fmius aer, 
Viài^ ^Ifit IvAfe Vtnus. 



MARINE THERESIjE 

IMPERATRICI REGINO APOSTOLICHE 

&c. &c. &c> 

FIS.FELICr, lUSTJEiCLEMEKTr 

EU C H ^ R I S T 1 C 0 N 

SERMONEMQ.UE AD GERMANOS 

WENCESLAO ANTONIO 

DINASTA KAUNITIO RITBERGICO Scc. Ice. gtc. 
TITRIUSQUe C£SARE£ MA)ESTATI& AB IKTIMIS ^ATUS CONSÌLII ' 

SUPREME F1TTRAIIUH «ESUM mOVINaE mirPCTO I. R. I. COUITI, 
SUREt VELLEWS EQUITL SPECTATISsmO 
DONABAT DEDICATATCÌUE 

JOSEPHUS TANZINI A VADO LONGO 

IH HETHORI». ACTUALIE CURIO, tC«tlBHICUI PLQKBHTIHUI,' , 

nrm mcadm s ec an a s iseii» 

ETBRhÌ GB&TI AHlUt UOHIUBHTUU. 
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Sonetto VI. 

A Voi, Signor, che per virtù fplendetej 

E che di pregi, ^ fulgor natio 
Più che dì fàfti aviti adorno liete. 
Cui dolce labro a gentil cor fi uoko. 




A Voi, che Regio fren guidar fapete. 
Di cui la Fama alto parlar fi udio. 
Che full' ali d' onor tanto vi ergete , 
Che immortal ferto di fua man vi ordlo. 




D'un bel vero cofperfi offro i mìei carmi, 
Che del valor German fcuoprono un raggio : 
Voi gir prendete ; che per Voi già parmì 




Vincer l' invidia , e 1 monte afpro , e fel vag^o ; 
Per Voi dal baffo volgo alto levarmi, 
E non temer per Voi d'umano oltraggio. 



„ ELEGIA. 

\^ Regina mms prima ì^er, <tf iirnm, n»/iu, 

.^atu, ÌKtffu '}to»f Minerai, Fènuty 
Da nxmam niMiu, tiéi ifite f/»u/m, Camarnss 

. Mei dare Cten^um Corfita «efiil efis. 
Si Te digaa immu iw/trtr fia>m JaóetH/, 

Sif» fiifms mmlum reJAita Aorta jiàt. 
Ciilfa fadem facile n^muatf atfK miima ieOrie 

v4it major dutet culpa fiere Iva. 
Ne credas tneritis taraen aipa , rninorajm uero . 

Tvo tantii jlM ftm debita dona Diis ? 
lisca; at pìacìàis emlii ìmm perlege fcnfa 

Qyaiia AiBavit Dilius ipfi miM. 
Redde libi interra tanto prò manne grata 

Quat medili fiilgmt fydera clava Foia. 
Cratia grata ^idem ^ando eft celiata merentii 

Qtia txnit immerilis gralia grata magis. 
lErgo agedum ter magna agcdum titn •ainere pergc. 

Et Soéoli <S( popuh vigere pergt tuoi 
Ttlf/e tièi del legna Deus, lotque utBSrat uries 

Imlyta ipiat natos encipit u^la tuos s 
C^ofte tffitndat matàbus ttmia gaudia plenis , 

Smtmfa Imperli fer-ìxt , is! aufì« ofer. 
^«gwnr, lAmiet .' ter pura iu luce refi/lfit 

Pbaèur : taf hmm Juppbtr iatimit. 



X XXXIII )( 
CARMEN. 

1 OJl nw*w a,Ji,t, pofì tot difcrimiM rtrum . 

FiJJiu a& immenfo Itmgamm more viarum 

Sofpei ad Antufam reJe» ftregtitms ab Ifiro. 

Servmt ^ mihi ftder uéi fata ijuietas. 

IMi dileSia valt s -oosque ù valtatis amiti 

Jiufhrìacas fàeumfu tata AiMnr incola terras 

Calba, Jfcr, Lotharui, Girmanm , Daa.i , itf Humuu 

Sam^ofue ÌS Sa^ hm ! fatis dipr^-Sìuf acerbis . 

Bett t Sam <pantum -wltu mutatuf ab ilio! 

Tufu 0 Itminibui -vita t mihi dulcior aurir, 

Quam mere pr^cingii, cpam dividit ^ptnmms , 

Cms mima pars magna mia, mea fila wlupat. 

Cui firmofa ncnit formo/o in torpore 'uirtus 

Cuniìis ^a ^U, fid pl^ 

Jicbw ut, noflm , oi^Z/jr-r f.cimda luomm 

Gens proba, g.„, m.s , fM.^uc oino^a nulli 

Nuli, operi panms, mila éjcff, Ubore ? 

^Itamih,, mihi fin,pir umanda, colende 
Ter <patit embobuf gens ample^nd^ U„„i,^ 
Et H judici» pcrpendens difiutif ofu . 
A' fomnwm, et^ htmmr haad tuetint ttìm 



X XXXIV )( 

OrJiniius Divum confmbi Ugna kath . 

Vdàfam txi/rdnr Tempia, tgpda^ marna, tiare!. 

Cinta cmtìnuit firamam fiinikt mìliti 

Et •ualtat yàcifiià faeri fmiatur i3 «jia , 

Et quantum hmahami f jmi fimt /mEìiUmm cme 

Fa^a amiàtìn, pih mjèi» irBt 

Compofii valeant, tmgajif in fate fmejamt, 

NoM gut verbofum fuù mtlU ecmita propimnu , 

Non 5») Grajugaiwìi 'vendunt cinvmUta fiaa 

Officia, ampullasfK, vrìs<^t ejlenta erepmtis.- 

Non 0tn' rcjiriuiit , ftd compiiBimiur emieQty 

Seà jui fratcrnis mplcxiùaf tifcula jmffolt, 

Scd qtn doHmi-E, feà fii proiimìi amatìtti 

Min duòitant vnriis nÌTtutcm txtindcn faBìt , 

Qai moni, qui jura cokint, JrpUDnfJiic Jniilarcm . 

Utile ijui mificnt dri!n, ftUantar bomfhim, 

Qui didietre mimn Urna matdaàiu mi, 

Qiiiqu^ (liidcnc i.'ìtam pnemum fingnv, fiique- 

EfudiJJc film onimo wm al}f<ma «rSa 

l'iiicfcant fimpcr lati nxnicYitilmi amis / 

Old patrio! remeare larts firn eiimim f/jf^mt , 

Qui doSìo! ycdamattt, non qm gcrtas iìlvA hoimant , 

Cui nwc etra caput trijti cimmrutilirt umira, 

Cuiquc Felatga fidcf, faucifif ttà Numina [cn(us 

Qtmuio ^amKS, tm/ni^ fiuna, atftt tmait s 
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Pax 0 Ctm ftBIs, (tf re Ctrmana miete. 
Et fi quid mmii, fiipii mta canama fnfjtait 
T^^ttiam fervale féia, atque eflote fameMejj 
Omnia vefba tUam diSke, ae faRa omnia ama6o 
Fnximv eatt tharìs aicam fijunBui ab ^flris . 

^ tu, cui ilm/f tnentem w-utJwe tenebrie j 
Qui famr tmmù' Pitei^ fat^mfa Poefm, 
Qui facis ittfams Mufiu , Jìei^kmfue Jl£iinnMrn, 
Pace tua iicam^.fi tam malui abfiuUt emr , 
ì^lla tiiif ut pffit fludio hoc infama did 
Major, atnabiliiir mila eft fapientia, mala 
Defpere hoc paiìo fai vtcumi^e fu^erbus. 
Tecum non ago, fii faais no» dìgnus jambif 
Fondai inirs , medie^t jacit eeu tnmeuf ayena. 
T» nihil oK^erii , damaas tamen «amili lin^a . 
Tu mn 'ìiirlulis , neqiie fama aecenftÀt amore 
Plus pede mc!i,ìs , <j!i,m mmis acumini terra!, 
tu •vullum fixcliis Ixnr.iimm , faciimyxe lacontm 
Non jhidia ani inores poj^lmum difcrr, tfl" ufat. 
Tu nefcii fia^ fint plauftì, fis digna cachinmr, 
T« fLif mfontes coxlra rmndeua rmlle 
Tu credis fam^, ^ f^pr cjì mincU [alfi 
libi, non Patrix dm.i, mn vulis ulU , 
privala nihil, nihil i:d bau pi'ùiiia fiidanf, 
SorJidiu, ì^arut, ivilis dotunj onaiitim egertuf^ 



0(M, pi fcEiaiu inta marctfeU moti ■ ■ 

Vcrkfa male tttfd fmnim fu&Jellia celli* 

Maàm fitmaa vk Jhidola fwiU f«àì 

Tu ... fed tptis lofor fute ? jun/ va^n txàèas aurar f 

Intaffum aà ferii jailaims eamàna paSit, 

jinm ^^la immergat ferdeati fat^uim nfinm, 

Falmlnam, ilf ./^gujla facri Jimi immamr ami!' 

Qai mvm fimcl mfeunt hos l<ètmiiia fimpeir . 

Mufa attolìe pidim, trqia imx attoile paludi. 

Et eelfa le rcdJc via, fum Gloria monjìrat. 

Nas fallii jiatf , nei patria jugera fojcunt . 
Kéj" ■^r-jte revKant pecudcs , oviìia parva , 
Cvmfie milmi rei parva domi , parviqiit mpates. 
Qtando erit illa dici, ji/u flùmina nota revifam, 
^Iqiie humileiy mca regna, 'ijidcfii mirnùor arijìaif 
0 mela loci, 0 patio gratiffìma mèis P 

0 ^mma iHujìves flcnijfima ptUora vai 

1 Uon .go VOÌ.S 4..t.r, neq^c fplaMa j.H. ] 
■< Ceu fumo aìUiìus , tiluliive aut mminc vana \ 

\^MHgnantmfie fmcm àiciptvs imagine nrum J 
liruiEii jluflriadcs virlutc opìiii/quc pulenles, 

Qui vejìrx appuìfum tipa txccpifis nh-mniun, 
"TentoyM immeiitum Vatsm dignajìis honore, 

Vtvite ftlieei, memorej at vivile nojìri . 
Km ego fi linffta eemm fitit crafie ceatum 



Sì teliJtm refonm itnOi in gutturc nxctri 
Siqm intuì mi lolus agims cxvrct Sfollo 
Sugìdem, jvfìa rcfcnnt praconia laudisi 
Humftam vcjha mio laietvr fiElorc imaga ; 
j^t fsmpcf fìKi 'Julius in nienti: manebuni s 
Et /pioìiam ima gratui amor pracordia langic 
Mectim animo repaam iatcs ; me ve^ia fnetue 
Fama Inis, tantive abnUfcet grada faSìi . 
Non fc ardit apis fiora Jìudiofa Malinos i 
,Aa •viriJes cythifi pandef impajìa capello : 
Noa fìc difinSìa tener baduìus ubera mattisy 
JJt Julcts .nobis charìtts y ut gaudia Dtjira: 

Kui'w feliees, meamey at •uéate mjìri. 
Dulce mari nitidos ejimfura filuta capila 
Dulct agris pladdui Icngum filimtiius ìnAir^ 
Dulce viatm mejio in jùdcre Jevanmj 
v^t mìM fliu dtdai amm, fbu Julck vabai 
^ jnaaiJa mafft vifinm mufirtia mtìs. 

Phnte filKtJt mmaw fid iMe mfiri. 
Ttrgtv aff maga farmt, at wmme »u^, iSf armi 
Ltgumfie Hercumpe ima ìnefyta , ^ optkaa nutritt 
Ante mttes aliar fatunatiffima TelUu 
Su trancila din, ae Jàutuma pacis amicai 
Sii fitrttUy fu ìncelumiff fu ler^ fuaterqiv 
FeliXf chara mihi o Jimper Germania, -^Im 



^ufìna, Ncfìoreos 'vi'vas Regina per amnt 
Humano Regina ^ens reparmc laitri 
Fartmis Reffna ntcis tielut ara referta^ 
j£tmium^ Tua luhel eum Conjugt Pnlti 
Qla viJeat mtos, (tf fiì nafcunm ah illÌT 
Romulea Prolct ,}am jam donala mona 
Concilia aielamante Patrum , adclamanie Dcorum, 
Tuoyic ingetm ludii , flaufuquc francnU. 
Non pc grata Jovi ^eus , non vilis Jaccho, 
^optlus Meida, fila mn fc laurea Thaioj 
Non fc me rtcreat wnientis fiùilus ^ftri , 
Ut Jenfut, Regina, laoj) generofafic corda 
^d fortes avfur, ad faBa ingentia nata. 

Fiw age Nepreoi felin Regina per amus 
Si te cana fides a magno protegit ho^. 
Et fi Relligio prò ti jujla arripit arma 
tu Rigma prei-fn nlligione triumpbos , 
Fnytt fide omalnt vSiricia tempora lattris. 

O ego tuac fili*, tatam atm Jlratus ad taaèram 
jbhmt ./ittgujia mtdftaas tiii. camma tattm 
Sola Sophaclao tua camma diffia [eatlumr. 
Qua net l^rfflmi, jt» iwc cantata Honttnu , 
iiw ifit Elifiit , five ille re£ret lA amàsi 
QuoJ fi Calliope ttimef pnlufit ad orfia 
Finiarica fi/rtajfe tuta tua feda eamti 



Miamm rauafim djìnptanr mèi pbufcii Ijlcr, 
Ifin ad ùetamm tua gcjìa htracn porlans . 
Mplaudoa nmtis, adpL:,itcm liioya , i-alhf.- 
To te emcujfum ter io nmvs onrr.: (oiiabit : 
Scripta fireitt ttnerìs palma, ,ic /„„ mruma lauri 
Cmitibus , ctefcent itlf, c-.fi.-ris hr,iù;:s 
Vkiidaifie attmum tiii ghna enfia m .sTJzinj 
Crefitty <tf attolln fiilgentìa tnavmore, iS auro ' 
Sigm, fliius papuluf grattini tejittur amonm, 
Qux feri laudeia, admtrmtutqut nepotts. 

Sed fia Ficiidet contenditis ? altera forfait 
CoBiidiùr vefiris furget Imt aurea iMif j 
Altera majmi fudabunt ejfeja campo. 
Ctaudite jam fontes, jam fanihm clauJìte timm, 
Sat preeiBus tmpkifu datums fat thare SaSao 
Ftanawre foàs fat flmius jiagr<mtj ' 
^la mjìn* fmm lyras fat pota Siéerm. 



VATES E GERMANIA REDITUR.US ITALIAM 
MASI ADRIATICO P E R I C L I T A T U R . ■ 

EX^METRUM 
GOMITI SCHATELETIO 



^Ok ttptjeaitif, gratant jpnmtAtt tàaìs 
^^kaim fùuquMi mtinun traimimm «juvr j 
Clan fiièm aJwrfi ìnfKtgmt tato- athttf liattiy 
NcftumsfK nùtmt fpmantt^ unias , 

Vifaipc ftne ratis fundo fuèmergiir imo. 
Et dmiaffe le^i langtanlia corpara [ninno 
Et ftlagi horrìfomis fluHus audijfe frementis 
Rei fuìi una i rtptìae pavetu a^uege , iitlut yù 
^ttnmit ad monjimm ingens fmaiduiilr •oìfu . 
Quid jacercm infelht P tìamait? at datmt ai amar 
Vanus trat . ftgere? at mtJìat fuga mila ptr unias. 
Unum TcfÌBèat ribaf filatnen in aiEtii i 
Oraéam tacitai Diixt^ fietusya tiiSam, 
Dwamfu ineufanr fartem tmtum iffe dolebam , 



Trcaiint in ceflum jmJ mi fcKimia mmttm 

VA 

Ulta 

Fdiiu. piU, ,jl fu„ iim jinum fiati,, 
Qiilpc ijuicfmm trancila pei fatcmts 
Strahs oppcHUtìl. irnipteSluruur^ iiipartf! 
Et mi lolUlmm Jnflim al Jfim fdans 
Sufpirant, Mammfic pa m- tioc; waium , 
Matttm . ja* mki . tit^iflialnfa ji/iiiitl , 
Matrcm . ipia gimìtiii faln txauiiiir ^icanttim, 
U, „, fmd,. 

r.ju, „„ fW~ j.,.,, i,„ 

MR= [1 \ fij II, 
M, H , Sì t II. 

r-,ijì, raJi: 
Pftf . imU s 

Ipf. 
O ™ 

Mimi n 

T„b t '< t r [ ì r 

Nam t loqmtus 

Cur IMS limi mille me iiuwn aiiim aiwiis acerbe 
Qiem Devim decear fanBamfte ab origntem fnlm^ 
Farjan m.jka ju-uant ira/ mfmtmta . ^rfa» 
Fercujfi Vaia fa» gauJetir oufto? 



Non fjth 


' una mihi fiieriit , fiiptr atqiu charyòdIiP 




opus Adriaca: fa-Mam ralìKm addere Scjfllai 


0 cohikit 


• iras ftkvmquc biCC regna tcMth 


H«mida, 


tnqiie pa.ciit pclagi hltpttmc prafuadi 


Vnianim 


le ava rnatus campcfa fmaaci. 


Quid mv 


•vm in U fni fatui wmmi/ftre adpa. 


Tiidala 1 


'Il loio mi/ccrcr «juara fundo p 


ego 


dmni VoKtaTwn haliitator afumm 


Scu conch 


ai , (tf opcs dcprifJaturuf ab eheo , 




fvt liau facris rapturns ab ulais 




'ta mihi aifcijctnf, magmmftt triéaitem. 



^riacum mare jùletimi fuc culpa P tftit cmrP 
Anne mm tiii fdlmas infeeimas imdaT, 
tethyos aut Petti faniìa incijiavìmui aiata P 
At fi nulla tuum lafirunt iriimna Ntoncn 
Cur mn ayarm manjìufeen ftiecipii aflusP 
Et tu, cui parenti ^ -^'^ 
Cut mt empefcis ventei, tmheifK re^llisP 
Vm ea fatiu;fram, non prhimm aUitfeert liimeu 
Jatueorì jamtpe mUa cmfidtrat Einw, 
Et twnidum late JìiBjlem caperat afUor> 
Nautarum evlimph leBa de roofe tcaeroa 
Fravthimiir cuffu aòvcrjh nilintc carina, 
Jamque Urèm Pattata pracul adpartre niiJeiam, 
Et dttumwlvent ijluc mca Iwaim > ti^ ìllm 



)C xuii X 

Unitìfit etrmiam fparfus medh tspm narair', 
Tangtn fieit portum vttòum tjl uh jura Senaiuf 
Qaamliict arceattr makfàiam a lìtm ^ffhtt 
luce yutttrdeaa Sai Janec fparfirit OrBem. 
Jam tanJtm o^atam lati ievomau TJthm, 
Et fie tot curar, tot fetta itKomtda fajfi 
ìie^tumipe minas , faucesqm tlufimus Ora. 

0 DM, qui ratibus mifiram cammttite vìtant 
Difcitc ah (xtmph fint fianta pcricula ponti, 
Et quanti rtfirat ixjhic Ìmpt:>iJi]Jc /aiuti: 
Smt hiec pUna dolo, firnt hoc loca piena tirmitf 
Et fiacumfic fiiar aifcmdunt tubava ffaudis . 
"tiautatum falfis tm^am ne crediti •verbi s j 
Sitiìt imauine gemi , geims intrailaiile , actrèim 
RoùoreuM, durum magis ae Marpefia caattr. 
Ipfi ego fum lejlir, qui iris na^s^pt àiesipt 
Capi'oits ■velini, cymiaqiic indiifiis epaea 
'Traduxi infomnes, Ceveris ipii dura mmmdi 
Ftreula, qui nulla «W/ì libamina Bacchi, 
Quafieram quamvìf mihi danda ben pocula nitmmis, 
Ltitiguìduliu , uix cgya trahens iiejìigia mecum j 
Et ni fpes chavam f.'Viffet credula mam. 
Vita sadem in media cccidijfet uita dolori. 
O digm iaterto frofàndi terga flagello, 
0 vir perptim itttnài in carette dignur 



, /,»„ r 



: lilla campir^ 



m fdìoft ilotts ■ 
!ìi , oppo/iiiiie rcj ni 
icnàcre cymba 



V XL!V 1 
Qu. fif<,m mul.s, lii quifi 
Quiqiic putaC fatare plus in ptcL, 
Hulla fida, pKlasque vnit, qui e 
^nte ega dcfìccnm qi'.am •vc\oo lui: 
■ Popm compiigli . 

r«, S^qv.. 

Rcgui^cai fulgcnt 
Sed cut millt ma\ 
Candidi E^is m 

^li^cri afpeBum majejlalcmqui Lkohis 
Mmtunis ùpesfie itf leinpia W irraiidia qiùeque 

Qimf cafus tremclmivius adhuc ti&i narrai J^polla,. 
Qmiepe ruder nxlucn tibi fcripjit arimdme vcrfui.^ 
Tcmpuj crit Clan magna ubi Ttiomnìcnta dicait > 
Nam ubi i3 Vmn ornata: forma , indole dula 
^ìurima dtbimus j memori neipic conadct um^ia 
Pectore gratus amor, carptnlvt ebU'via imnCemi 
Li fi felici per te cunSia ornine wwuf, 
Si mihi iSS mgemtim iS virif etyu «tu , /ìqlK 
Fuljcrit afpcBu melior fanma fcum 
-^S^nIJa(ml Jmito fiUam tua carmme faShi. 
Tu eiirfu ir mdio «efii nor, nsipa defirt m/Ìr», 
fwn S^ati, oc mcmnet aii mw, mjira dieamt 



